Campoleone Mercoledì 26 Settembre 2007

Adorazione Eucaristica
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“Se non ascoltano Mosè e i profeti,non crederanno nemmeno se uno risuscita dai morti.”.
G. Con questa parabola Gesù ci richiama l’irreparabile eternità delle pene dell’inferno. È un discorso duro, ma viene dalle labbra di Gesù. Il ricco Epulone, che durante la vita terrena non ha praticato la carità, soffre irrimediabilmente nell’oltrevita. Egli, come i suoi fratelli, conosceva la legge e le profezie che specificano i modi della giustizia divina: forse riteneva che per lui si sarebbe fatta un’eccezione, e invece tutto si compie alla lettera. 
Canto

G. Siamo avvertiti anche noi: non possiamo addolcire la legge di Cristo, affidarci a una “misericordia” che non trovi corrispettivo nella nostra carità. Finché siamo quaggiù abbiamo tempo per compiere il bene, e in tal modo guadagnarci la felicità eterna: poi sarà troppo tardi. Gesù dà un senso anche alle sofferenze di Lazzaro: le ingiustizie terrene saranno largamente compensate nell’altra vita, l’unica che conta. Abbiamo il dovere di far conoscere a tutti, cominciando dalle persone che amiamo, la logica della giustizia divina: e questa è la forma più squisita della carità.
SAC. “ Beati voi che ora avete fame, dice il Signore, perché sarete saziati..”
  Dal Vangelo secondo Luca (16,19-31)
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: “C’era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. 
Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell’inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. 
E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti sarebbero persuasi”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G.  Oggi la Parola del Signore pone il dito su una piaga bruciante: lo scandalo dei ricchi sempre più ricchi e dei poveri sempre più poveri, l'indifferenza per lo meno (e lo sfruttamento) degli uni nei confronti degli altri, e l'assoluta presunzione di impunibilità, lo scherno d'ogni norma morale e quindi l'ateismo di quanti si sentono sazi e sicuri delle proprie ricchezze e del proprio potere. La storia del povero Lazzaro e del ricco "che vestiva di porpora e bisso e tutti i giorni banchettava lautamente", costituisce la risposta di Gesù e il suo giudizio su questo problema dell'ingiustizia sociale di fronte al quale tutti siamo molto sensibili.
Tutti
Noi, popoli supernutriti, abbiamo inventato: 
Il pane insipido e il pane salato. 
Il pane croccante e quello floscio. 
Il pane a rosetta e quello a filone. 
Il pane all'olio e quello col riso. 
Il pane bianco e quello integrale. 
Il pane magro e quello vitaminizzato. 
Il pane a fuoco e quello a vapore. 
Il pane diabetico e quello con patate. 
Le fette rotonde e quelle quadrate. 
I poveri cercano semplicemente il pane quotidiano.

Adorazione silenziosa
G. La parabola di Lazzaro e il ricco epulone  conclude e arricchisce la delicata riflessione di domenica scorsa. Dio conosce per nome il povero Lazzaro mentre non ha no​me il ricco epulone che  peraltro  non viene descrit​to come particolarmente malvagio... Dio non conosce il ricco epulone, egli è bastante a se stesso, non ha bisogno di Dio, e Dio rispetta questa distanza.
1L. Il cuore della parabola non è la vendetta di Dio che ribalta la situazione tra il ricco e il povero, come a noi farebbe comodo pensare, in una sorta di pena del con​trappasso.
Il senso della parabola, la parola chiave è: "abisso".
2L. C'è un abisso fra il ricco e Lazzaro, c'è un burrone incolmabile. La vita del ricco, non condanna​to perché ricco, ma perché indifferente, è tutta sinte​tizzata in questa terribile immagine. 
1L. È un abisso la sua vita. Probabilmente buon prati​cante, non si accorge del povero che muore alla sua porta. L'abisso invalicabile è nel suo cuore, nelle sue false certezze, nella sua supponenza.
2L. In altri tempi, quest'atteggiamento veniva chiamato "omissione": cioè un cuore che si accontenta di sta​gnare, senza valicare l'abisso e andare incontro al fra​tello. Abisso di chi pensa di essere sufficientemente buono, e devoto e normale rispetto al mondo esterno, malvagio e corrotto.
1L. L'obiezione «che ci posso fare?», di fronte alle im​mense ingiustizie dei nostri giorni, qualche offerta ca​ritativa, qualche buona devozione, tacitano e asfaltano le coscienze, intorpidiscono il cuore.
2L. E l'abisso diventa invalicabile, neppure Dio riesce a raggiungerci.
1L. No, non so cosa fare di fronte alle tragedie di questo mondo. So che non posso rifugiarmi nel caloroso rapporto in​timo con Dio; so che se la mia fede non valica la mia devozione personale e diventa servizio, impegno, resta sterile. 
2L. Come dicevamo domenica scorsa, il Signore lo​da la scaltrezza, l'arguzia di chi si siede e riflette, cerca soluzioni. Là dove viviamo siamo chiamati ad amare nella con​cretezza.
1L. Se abbiamo già compiuto le nostre scelte, lavorati​ve, affettive, siamo chiamati a vivere una cittadinanza consapevole, che si fa carico del proprio vicino, come il samaritano. 
2L. Se sentiamo che questo mondo ci va stretto, che non sopportiamo più questa vita  che altri hanno scelto per noi e che altri dirigono , possiamo avere il coraggio del dono: partire, restare, cambiare, l'importante è agire con amore umile e concreto.
1L. Siete una coppia giovane? Perché non partite per qualche anno di volontariato internazionale? Hai finito la tua stagione lavorativa? Perché non apri una coope​rativa sociale o ti inventi qualcosa per gli ultimi?
2L. Ho visto, fratelli, giovani coppie partire per la Sierra Leone, per creare cultura, consapevolezza. Nonni in età di pensio​ne tirar su delle cooperative che danno lavoro a decine di inabili mentali. Giovani dedicare l'estate a fare cam​pi di lavoro in Romania e in Albania.
3L. Siamo chiamati a riconoscere Lazzaro, insomma, a riconoscere la sua presenza in mezzo a noi. Ma, prima dell'impegno, esiste un at​teggiamento che, tutti, possiamo avere, anche se non siamo in grado o non possiamo fare nulla di diverso da quello che stiamo già facendo.
4L. Stai serena sorella che lavori e ti occupi di tuo mari​to e dei tuoi bambini: quella è la tua Sierra Leone. Sii sere​no fratello che stai studiando economia: in quel mon​do di squali sei chiamato a disegnare nuovi sentieri di umanizzazione!
3L. Ma tutti, tutti noi, sempre, siamo chiamati a vedere, a capire, a prendere a cuore.
Dio si è chinato sulla sofferenza degli uomini. Pri​ma del ragionamento sociale o politico, prima dell'ar​rendersi o del rimboccarsi le maniche, prima di tutto, siamo chiamati ad avere compassione.
4L. A sentire dentro, cioè, a sentire il dolore come Dio lo sente (quanto dolore in Dio! Quanto amore in lui!). Questo sì, tutti possiamo viverlo.
3L. Un mondo pieno di compassione adulta (non pietistica, non mielosa, non rassegnata) cambierebbe il no​stro fragile e incarognito mondo, stiamone certi. 
4L. Il vangelo di oggi, concludendo la riflessio​ne di domenica scorsa, ci dice che l'anticonsumismo è la solidarietà, la condivisione. Una condivisione, però, intelligente. 
3L. È finito il tempo delle elemosine una tantum, dell'euro sganciato per far tacere il fastidio del​l'insistenza di chi chiede e la coscienza.
4L. Dio chiama per nome Lazzaro e lo abbraccia, non gli sgancia cinque euro.Si lascia coinvolgere, ascolta le ragioni, non accetta gli inganni, aiuta a crescere.
3L. Così la nostra comunità, sempre più, deve lasciare che lo Spirito susciti in mezzo a noi nuove forme di solidarietà che rispondano alle nuove forme di po​vertà.
4L. La sete del ricco, finalmente sete di chi ha capito, è una sete che fin d'ora percepiamo se abbiamo il corag​gio di ascoltarci dentro. 
3L. L'ammonimento di Amos che condanna gli "spensierati di Sion", cioè i superficiali di tutti i tempi, ci aiuta a spalancare gli occhi e vedere i nuovi Lazzaro alla porta.
4L. Infine, un richiamo forte alla conversione: epulone rimpiange il fatto di avere vissuto con superficialità i tanti richiami che gli venivano fatti, e invoca un mira​colo per ammonire i suoi fratelli. 
3L. Ma non gli sarà dato: ha avuto sufficienti occasioni per capire e per cambiare. I profeti e la parola del vangelo dimorano abbon​danti in mezzo a noi, a noi accoglierli, senza chiedere a Dio ulteriori improbabili miracoli!
Tutti

Sono nato nudo, dice Dio, 
perché tu sappia spogliarti di te stesso. 
Sono nato povero, 
perché tu possa considerarmi l'unica ricchezza. 
Sono nato in una stalla, 
perché tu impari a santificare ogni ambiente. 
Sono nato debole, dice Dio, 
perché tu non abbia mai paura di me. 
Sono nato per amore, 
perché tu non dubiti mai del mio amore. 
Sono nato di notte, 
perché tu creda che io posso illuminare qualsiasi realtà. 
Sono nato persona, dice Dio, 
perché tu non abbia mai a vergognarti di essere te stesso. 
Sono nato uomo, 
perché tu possa essere "dio". 
Sono nato perseguitato, 
perché tu sappia accettare le difficoltà. 
Sono nato nella semplicità, 
perché tu smetta di essere complicato. 
Sono nato nella tua vita, dice Dio, 
per portare tutti alla casa del Padre.

Canto
G. E Dio avrebbe contato a una a una tutte le briciole date a Lazzaro, e tutte le parole, con quello sguardo così amo​revole e attento che scruta perfino gli abiti del povero e del ricco: vede il ricco vestito di porpora, guarda l'uomo vestito di piaghe. E guarda come mangia e dove dorme, e guarda i cani sulla porta, e tutto porterà nell'eterno.
5L. È a questo Dio fedele e memore che si possono affidare tutti i poveri della terra. E tutti i ricchi.
6L. Il ricco è senza nome, perché spesso il denaro diventa come la seconda identità di una persona, domina la sua coscienza, detta le leggi, ispira i pensieri.
5L. Il povero invece ha un nome, anzi ha il nome dell'ami​co di Gesù, Lazzaro. 
6L. Luca non usa mai nomi propri nelle parabole, solo qui fa un'eccezione: quel nome evoca Betania e la casa dell'amicizia, e ci assicura che se quel men​dicante piagato porta il nome di Lazzaro, ogni povero deve avere, per lui, per me, un nome di amico; che "amico" è anche il nome di Dio per i poveri.
5L. In che cosa consiste il peccato del ricco? Nella cultura del piacere? Nell'amore per il lusso? Negli eccessi della gola? 
6L. No. Il suo peccato è non aver dato: non un gesto, non una briciola, non una parola, al mendicante lasciato solo con i cani.
5L. Il suo peccato è la pigra e soddisfatta indifferenza asso​luta. Come se Lazzaro non esistesse. 
6L. Il ricco non fa del male al povero. Solo, non fa nulla per lui. E nessuno ha il diritto di non fare nulla, di ridurre a nulla l'uomo, un'om​bra fra i cani. «Chi non ama è omicida» (cfr. lGv 3,15).
SAC. «Morì anche il ricco e fu sepolto nell'inferno». 
5L. L'eter​nità era già iniziata, l'inferno è solo il prolungamento di questo abisso esistenziale di solitudini armate o gelide. 
6L. Il peccato dell'uomo ricco è di essere già nel suo cuore, du​rante la sua vita, un separato. Da tutti gli innumerevoli Lazzari della terra. 
5L. E l'eternità non farà che ratificare e rendere infinita questa separazione. 
6L. «Chi non ama rimane nella morte», per sempre (lGv 3,14).
5L. «Padre Abramo, mandalo dai miei cinque fratelli, per​ché li ammonisca». 
6L. Ma non serve che un morto ritorni: non la morte ammaestra, ma la vita stessa.
5L. Chi non si è posto il problema di Dio e dell'uomo da​vanti al mistero grande che è la vita, non se lo porrà da​vanti al mistero ben più piccolo che è la morte.
6L. E invoca: una goccia di acqua per me, una goccia di mi​racolo per i miei fratelli. Ma la terra è già piena di miraco​li e di profeti: 
SAC. «Hanno i profeti: ascoltino quelli!». 
5L. Non c'è miracolo che valga il brusio dei poveri!
6L. «Dio abita una luce inaccessibile», dice Paolo (lTm 6,16), Dio abita nel povero, dice Luca; anzi nelle piaghe del povero. Dalle piaghe alla luce, ecco l'infinito percorso della storia. Dalle piaghe alla luce va il sentiero del van​gelo.
Tutti

La vita è un'opportunità, coglila. 
La vita è bellezza, ammirala. 
La vita è beatitudine, assaporala. 
La vita è un sogno, fanne una realtà. 
La vita è una sfida, affrontala. 
La vita è un dovere, compilo. 
La vita è un gioco, giocalo. 
La vita è preziosa, conservala. 
La vita è una ricchezza, conservala. 
La vita è amore, godine. 
La vita è un mistero, scoprilo. 
La vita è promessa, adempila. 
La vita è tristezza, superala. 
La vita è un inno, cantalo. 
La vita è una lotta, vivila. 
La vita è una gioia, gustala. 
La vita è una croce, abbracciala. 
La vita è un'avventura, rischiala. 
La vita è pace, costruiscila. 
La vita è felicità, meritala. 
La vita è vita, difendila.

Canto
Preghiere spontanee

Padre nostro
G ...oggi leggo le beatitudini... leggo, non predico. Le beatitudini non si predicano: non sono per gli altri. Nessuno può darle a parole. Se le predico, tutti notano che io ne sono fuori. Cristo no, lui solo parla dal di dentro di ogni beatitudine: lui povero, mite, pacifico, misericordioso, lui il percosso, il morente... Che non si possano predicare l'ho capito bene in un lontano Ognissanti, quando mi fu imposto dietro minaccia: Tu prete oggi non predicherai... E quel giorno il prete ha letto soltanto: ma nel leggere egli piangeva e gli altri piangevano. Le parole che hanno la virtù di far piangere, o di gioia o di vergogna, non si predicano...
Tutti
Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

Beati gli afflitti, perché saranno consolati.

Beati i miti, perché erediteranno la terra.

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace,
 perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per causa della giustizia, 
perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando v’insulteranno, 
vi perseguiteranno e, mentendo, 
diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 
Rallegratevi ed esultate, 
perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 
Così, infatti, hanno perseguitato i profeti prima di voi. 
Chi dunque trasgredirà una sola di queste beatitudini, 
anche minime, 
e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. 
Chi invece le osserverà e le insegnerà agli uomini,
 sarà considerato grande nel regno dei cieli.
Canto
Litanie

Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.












PAGE  
7

